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EDITORIALE

I l  l avo ro  c h e  c a m b i a Sommario
numero 3 - anno XXIV

Per introdurre il tema di questo numero

del nostro bimestrale prendo spunto da tre

recenti incontri con altrettante personalità

che abbiamo avuto la fortuna di incontra-

re recentemente in alcune nostre sedi in

Argovia e in Ticino. Giovanni Bianchi,

già presidente delle Acli, ci ha ricordato

che il lavoro è un grande ordinatore socia-

le, integra e ordina prima e più della legge

(si pensi all’emigrazione italiana del seco-

lo scorso), ma anche che il lavoro è diven-

tato un oggetto misterioso e che il sistema

finanziario insediatosi al posto di coman-

do nella globalizzazione non è in grado di

svolgere la funzione regolativa e tanto

meno integrativa del lavoro. Giorgio

Campanini, già Professore di Storia delle

dottrine politiche nell’Università di

Parma, parlando dei segni di speranza

nel mondo contemporaneo, ha affermato

che l’attuale condizione dei lavoratori è

forse il “luogo” in cui la speranza di un

mondo migliore si è più ampiamente rea-

lizzata. La crisi in atto in Occidente e la

crescente consapevolezza del fatto che è

probabilmente finita per sempre la stagio-

ne di un progressivo e inarrestabile “svi-

luppo”, sta suscitando l’aspirazione a un

nuovo modello di economia che abbia alla

base la qualità del lavoro e le sue poten-

zialità umanizzatrici. Stefano Zamagni,

Professore di economia politica presso

l’Università degli Studi di Bologna, ci ha

ricordato che il concetto di sviluppo umano

integrale, un modello di ordine sociale più

umano, consiste nel riuscire a tenere in

armonia tre dimensioni: quella legata alla

crescita, quelle socio-relazionale e spiri-

tuale. La prima ha però finito per spiaz-

zare e fagocitare le altre due.

In un contesto internazionale di generale

destabilizzazione e ripensamento dei tra-

dizionali modelli economici, la Svizzera

sembra possedere i giusti anticorpi per

affrontare la crisi: finanze pubbliche sane,

buona redistribuzione del reddito, bassi

livelli di disoccupazione e di inflazione,

tassi di interesse ai minimi storici, gover-

no di concordanza, ruolo di rilievo gioca-

to dalle organizzazioni sociali e civili, ele-

vato tasso di donne occupate, prima in

classifica in termini di competitività, for-

mazione, ricerca e sviluppo, crescita eco-

nomica superiore alla media europea,

creazione di molti nuovi posti di lavoro

ogni anno, debito pubblico molto basso,

pressione fiscale diretta e indiretta bassa,

servizi pubblici e sanitari tra i migliori al

mondo. 

A ciò si aggiunge l’efficiente rete sociale a

sostegno di coloro che si trovano in una

fase di transizione di carriera: le misure

attive del mercato del lavoro promosse nel-

l’ambito della legge sull’assicurazione dis-

occupazione e previste dalle prestazioni

assistenziali, i piani di integrazione del-

l’assicurazione invalidità destinati a colo-

ro che hanno subito un danno alla salute,

oppure ancora i progetti di sostegno del-

l’autoimprenditorialità, solo per fare alcu-

ni esempi.

L’originalità della nostra esperienza asso-

ciativa, che fa leva sulla capacità delle per-

sone di mettersi insieme, di costruire insie-

me delle risposte sulla scorta di valori uni-

versali e condivisi, ci può e deve vedere

accompagnatori e interpreti dei cambia-

menti e delle sfide di questa società, leg-

gendo le debolezze tra le pieghe del siste-

ma con un particolare riguardo per coloro

che vivono ai margini e che fanno fatica a

trovare un lavoro. 

Giuseppe Rauseo 
Vice presidente ACLI Svizzera
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IL CUORE E LA MANO

C a m b i a  i l  l avo ro  o  l ’ u m a n i t à ?

Ne è derivato l’equazione per cui il lavoro è rite-
nuto una sorta di punizione, in quanto la natura è
diventata ostile all’umanità. Secondo tale prospet-
tiva, la perduta armonia originale ha prodotto un
nefasto effetto a catena a partire dall’inganno (raf-
figurata nel testo biblico evocato dal serpente) e
dalla pretesa umana di poter determinare i limiti a
sé e persino a Dio (rappresentata dal frutto consi-
derato proibito e dal rifiuto di dare credibilità a
satana più che a Dio). Oltre a ciò, un’interpreta-
zione errata del termine ebraico “governare” ha
indotto generazioni di lettori del Libro Sacro a
interpretare questo ruolo fondamentale come
“sottomissione” e “sfruttamento”. Il passo è stato
breve nell’applicare alle altre persone il medesimo
metro utilizzato nei confronti della terra (al terri-
torio e alle materie prime) e del regno animale nel
suo complesso. Stabilire categorie e discriminazio-
ni tra gli uomini (leggi: operai e impiegati) ha com-

portato a lungo e continua a comportare gravi
squilibri nella produzione economica, nell’accesso
alle risorse e ai beni, nella fruizione dei servizi. Già
Leone XIII nella sua enciclica Rerum Novarum
del 1891 denunciava il degrado nel quale erano
costrette a vivere le masse operaie nell’ormai
avviata rivoluzione industriale. Una realtà su cui
vale ancora la pena riflettere, anche alla luce degli
sviluppi prodigiosi registrati da scienza e tecnolo-
gia.

Senza volersi assumere tutte le responsabilità del
mondo intero rispetto alle crescenti distorsioni
nell’ambito lavorativo, credo che sia utile chiedersi
quale compito specifico possano assumersi al
riguardo i cristiani e i credenti in genere. A ragio-
ne, la costituzione pastorale del Concilio Vaticano
II, Gaudium et spes, ricorda che “il lavoro umano,
che è svolto per produrre e scambiare beni e per
mettere a disposizione servizi economici, è di valo-
re superiore agli altri elementi della vita economi-
ca, poiché questi hanno solo natura di mezzo”.
Strumento e non fine è considerato il lavoro e, di
riflesso, l’essere umano. Si trova lo stesso richiamo
insistente negli scritti sull’attività economica di
numerose Conferenze episcopali (in particolare
quelle latino-americana e asiatica), nonché del
Magistero papale (memorabili sono quelli di
Giovanni Paolo II, ma pure di Benedetto XVI e
Francesco). E se Papa Bergoglio torna a ripetizio-
ne sull’argomento, è perché costata un acuirsi della
condizione disagiata di milioni di persone, in un
mondo nel quale paradossalmente la ricchezza glo-
bale non smette di aumentare.

Nel disegno originario divino il bene individuale e
collettivo è un aspetto fondamentale. La sua pro-
mozione a tutto campo è precondizione per la vera
pace e la giustizia autentica nell’universo. Qualsiasi
cambiamento d’equilibrio, in un orizzonte cristia-
no di reale crescita e di effettivo progresso, è tenu-
to a rimare con conversione, purificazione e ricon-
ciliazione. Pertanto è l’umanità a essere chiamata
alla trasformazione del cuore e della mente, dei
rapporti sociali e delle interazioni globali. Si tratta
di agire in modo costruttivo, più che di subire le
modifiche. E di preservare la ferrea convinzione
che non è il lavoro il fulcro dell’operare economi-
co, bensì il suo attore principale: l’umanità come
singolo e collettività!3

di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

La dottrina sociale cattolica ha rivalutato, negli ultimi decenni,
senso e scopo dell’attività lavorativa umana. Per secoli, essa è
stata purtroppo considerata una sorta di maledizione, quale
risultato della disobbedienza primordiale, quale conseguenza di
una colpa di cui l’umanità è diventata – suo malgrado – causa e
vittima. Una visione eccessivamente negativa del lavoro e della
relativa fatica ad esso legata era dovuta a un lettura sin troppo
letteraria del famoso racconto della Genesi (la Creazione del-
l’essere umano e il suo rifiuto di accettare le leggi divine). 
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ACLIFAI

S t a t i  genera l i  de l l ’ a s soc i a z ion i smo 
deg l i  I t a l i an i  ne l  mondo

di Luigi Zanolli, vice presidente FAI-ACLI

Con lo svolgimento degli Stati Generali si intende
ridefinire, a partire dalle proprie specificità e in
totale autonomia dalle forze politiche, un possibi-
le quadro di riferimento per l’associazionismo e le
sue rappresentanze in Italia e all’estero.
Il fine è la valorizzazione delle novità che stanno
emergendo e la costruzione di una comune piatta-
forma di istanze sociali, in grado di intercettare e
di raccordarsi alla possibile evoluzione del quadro
di riferimento per il prossimo decennio ed oltre.

L’obiettivo che si propone, a partire da un’analisi
del panorama associativo, è quello dell’adegua-
mento della vita delle associazioni in relazione ai
grandi cambiamenti in atto a livello globale e quel-
lo, altresì, di strutturare una nuova modalità di rap-
presentanza in grado di recepire le molte novità
che stanno emergendo nel mondo segnato dai
processi di integrazione e di interdipendenza, e di
coordinarne l’azione.
Infatti l’associazionismo degli Italiani nel mondo,
con la sua storia e le sue esperienze, pur avendo in
parte perduto forza ed incisività, vuole riassumere
una rinnovata centralità nello sviluppo dei proces-
si di socializzazione e di inclusione, che devono
garantire la promozione educativa e sociale, la
responsabilità collettiva per una società più acco-
gliente, la crescita della cosciente partecipazione
alla vita democratica.

L’associazionismo può ancora contribuire alla
identificazione di momenti, iniziative e misure in
grado di contrastare il deterioramento delle condi-
zioni socio-economiche delle comunità e a fare
sprigionare da esse energie positive di relazioni
interculturali e di azioni sussidiarie, per rivalorizza-
re il protagonismo dei cittadini in un’ottica di cam-
biamento di paradigma produttivo e di organizza-
zione sociale attualmente in crisi.
Nel riconoscimento del suo ruolo di responsabili-
tà intende quindi tornare ad impegnarsi per ricon-
quistare la centralità delle persone e della loro cre-

Si è recentemente costituito un Comitato promotore, comprendente rappresentanti di ACLI, Filef, Ist. Fernando
Santi, Migrantes, Uceim e Unaie, per rilanciare il ruolo dell’associazionismo degli Italiani nel mondo.  A sua volta il
Comitato ha invitato una quindicina di associazioni, presenti sia in Italia che all’estero, per formare un Comitato
Organizzatore, che si è già riunito l’11 giugno a Roma, per organizzare gli “Stati generali dell’associazionismo degli
Italiani nel mondo”, che si terranno all’inizio del prossimo anno.

scita materiale e culturale attraverso la vita propria
delle associazioni, condivisione, solidarietà, capaci-
tà di progettualità comune. In particolare  tutto ciò
è significativo per quelle associazioni, insediate
anche all’estero come le ACLI, che hanno operato
storicamente sulla base di valori positivi della soli-
darietà, della giustizia sociale, della partecipazione
attiva nella comunità italiana e verso le altre comu-
nità e istituzioni presenti sul territorio.
Nell’attuale contesto di nuova mobilità delle forze
lavoro in Europa e verso altri continenti, l’associa-
zionismo costituisce l’interlocutore fondamentale
affinché il patrimonio rappresentato dai giovani in
ripartenza dal nostro Paese non vada irrimediabil-
mente perduto.
Una nuova partecipazione  e un nuovo protagoni-
smo dell’emigrazione vecchia e nuova è una delle
condizioni necessarie per contribuire a superare le
gravi contraddizioni sociali in atto e a ridefinire un
“corpus” di diritti globali che debbono essere rece-
piti sia dai Paesi di emigrazione che da quelli di
immigrazione, che spesso, come è sempre più evi-
dente, contemplano entrambe le dimensioni.

Del Comitato Organizzatore fanno parte anche
le ACLI con Roberto Volpini e la FAI con Luigi
Zanolli. 3
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Quando mai ne è uscito qualcosa di buono dal gri-
dare insulti, con volgarità di linguaggio, verso tutti
gli avversari politici, fino ad arrivare a proporre il
processo di piazza? Più che di populismo si tratta
di stile dittatoriale. Già in più occasioni Grillo ha
dato dimostrazione del suo concetto di democra-
zia: “o come dico io o fuori”! Una grossa percen-
tuale degli elettori Cinque Stelle è sicuramente
impegnata con passione e con il desiderio di
migliorare la situazione del Pase, ma per poter

costruire c’è bisogno di
confronto e dialogo con
le altre forze e questo
non è avvenuto.
Nemmeno internamente
al Movimento c’è rispet-
to delle opinioni altrui,
ne sa qualcosa anche l’u-
nico parlamentare eletto
all’estero con residenza
ad Adliswil, Alessio
Tacconi, che, come molti

altri parlamentari e senatori, è uscito (o ha dovu-
to?) dal Movimento per mancanza di democrazia.
Speriamo che queste votazioni siano di stimolo
anche per tutti quelli che si sono astenuti, l’asten-
sione è una forma critica che non aiuta a costruire.
Una prima lettura dei risultati ci indica anche che

le tradizionali e le nuove forze di centro hanno
rischiato di sparire. Il nuovo NCD pur alleato con
l’UDC ha faticato a superare la soglia del 4%,
senza i voti ottenuti nel Sud Italia sarebbero rima-
sti fuori. Per non parlare di Scelta Civica o Scelta
per l’Europa che sono stati praticamente cancella-

ti da questa votazione. La gente è stanca di parole,
vuole risultati e appoggia la forza politica in grado
di ottenerli.
Come si può spiegare tutto questo? Il superamen-
to delle ideologie innanzitutto, che ha portato ad
avere una forte fluidità dell’elettorato. Il richiamo,
ormai patetico, di Berlusconi sull’anticomunismo
non convince più nessuno. È la difficoltà di un
Paese che deve superare prove titaniche per creare
lavoro e ridurre l’enorme debito pubblico che
impone una mentalità diversa. Cambiare il Paese è
una necessità che accomuna chi crea e chi cerca
lavoro. Creare lavoro in un mondo sempre più glo-
balizzato non è facile, bisogna far meglio della
concorrenza e per questo è essenziale crearne le
condizioni: meno burocrazia, meno costi e meno
tasse. L’esempio più eclatante viene dal voto del
Veneto, dove, prima ancora di ribaltone politico, si
può parlare di mutazione antropologica. Sembra
che la realtà abbia superato la fantasia. I sondaggi
veri sono stati quelli interni al Confartigianato
regionale del Veneto che, con pragmatismo, hanno
messo “nero su bianco” che nelle intenzioni di
voto dei propri associati c’era Renzi. Quando mai
in province come Treviso, Vicenza e Verona un
partito di sinistra ha preso oltre il 40% delle prefe-
renze?
I sondaggisti tradizionali non hanno certo fatto
bella figura in queste elezioni; questo però ci indi-
ca anche un altro aspetto: non bisogna fidarsi trop-
po delle risposte degli italiani intervistati. Anche In
tutta l’Europa il PD si conferma nettamente, con
il 38,66% dei voti, primo partito. Gli italiani che
vivono in Europa vogliono lavorare per l’Europa
dei popoli, per costruire gli Stati Uniti d’Europa.   
Matteo Renzi ha fatto propria questa battaglia di
rinnovamento, mettendoci la faccia: passando
dalle primarie per arrivare alla segreteria e al voto
popolare. Renzi è arrivato a Palazzo Chigi metten-
doci anche la “cattiveria” verso il Governo Letta,
azione non tanto bella, ma che può essere giustifi-
cata come “ragione di Stato” per poter imprimere
un’accelerazione alle riforme oltremodo necessa-
ria. Ha saputo crearsi un carisma che ha portato a
questo riconoscimento elettorale. Ora serve umil-
tà, come osserva Bersani. Ricordando che: “È più
difficile far buon uso della vittoria, che vincere” –
Da Publio Cornelio Scipione.3

Fiducia e speranza vincono su pessimismo e paura

di Luciano Alban, vice presidente ACLI Svizzera

VOTO EUROPEO

Credo di non essere stato l’unico a rimanere incredulo quando,
poco prima di mezzanotte, venivano rese note le prime proie-
zioni sullo spoglio del voto reale e non sui sondaggi che, resi noti
alle 23.00 in punto, ci presentavano un quadro totalmente diver-
so rispetto ai sondaggi. In un primo momento si poteva pensare
ad un errore, invece le successive proiezioni non solo rafforza-
vano la posizione del PD sopra il 40% contemporaneamente ridi-
mensionavano ancor più i risultati del Movimento 5 Stelle e di FI.
Si tratta di un risultato epocale che cambia fortemente il quadro
della politica italiana. Niente sarà più come prima. Un partito
progressista che da solo prende più del 40%! Gli italiani si sono
mostrati più razionali di quel che si poteva immaginare, e hanno
voluto innalzare un muro contro Grillo e Casaleggio che hanno
fatto una campagna elettorale basata sul terrorismo politico e
sociale. 

Luciano Alban
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FILO DIRETTO CON SYNA

R e s p i n t o  i l  s a l a r i o  m i n i m o

di Werner Rindlisbacher, Syna - Responsabile settore artigianato  

La votazione popolare del 18 maggio si è conclusa con due sì e due no. Come sindacalista, ovviamente mi interes-
sava soprattutto il progetto sul salario minimo, che purtroppo è stato bocciato e l’indomani mi ha messo di catti-
vo umore. Il fatto che migliaia di lavoratrici e lavoratori debbano rinunciare a un salario minimo per legge pari a 22
franchi all’ora è penoso.
La campagna diffamatoria contro l'iniziativa da parte di coloro che percepiscono salari esorbitanti è stata tuttavia
enorme. Con inserzioni a tutta pagina e innumerevoli manifesti affissi in tutto il Paese volevano dare a intendere
che in caso d’approvazione dell’iniziativa, l’economia svizzera sarebbe crollata e che migliaia di posti di lavoro sareb-
bero andati persi. Fatto degno di nota è che tutti gli esponenti che nei media si sono opposti all’introduzione di un
salario minimo molto probabilmente portano a casa stipendi ben più cospicui dei 4000 franchi al mese richiesti.

Sempre la stessa solfa
Fatto ancora più irritante è che i contrari conti-
nuavano a dire che sono le parti sociali a essere
responsabili per la contrattazione dei salari. Sarà
anche vero, ma solo e soltanto laddove i sindacati
e le associazioni padronali hanno la possibilità di
fissare i salari tramite un contratto collettivo di
lavoro (CCL). Anche il Consigliere federale
Johann Schneider-Ammann ha sostenuto che i
“salari concordati dalle parti sociali sono la solu-
zione migliore”. 
A questo proposito teniamo però a sottolineare
che sotto la sua gestione il CCL MEM (Industria
metalmeccanica ed elettrica) non prevedeva salari
minimi. Solo dopo grandi sforzi e prova di grande
tenacia siamo riusciti a introdurre stipendi minimi
in questo importante contratto dell’industria
metalmeccanica. Ciò dimostra inconfutabilmente
che quando c’è in gioco denaro si applicano sem-
pre due pesi e due misure.

La patata bollente passata alle parti sociali
Si rende inoltre necessario definire ciò che si inten-
de esattamente per partenariato sociale. Non pochi
datori di lavoro partono infatti dal presupposto
che il suddetto termine implichi anche il rapporto
diretto tra il superiore e il salariato. Non sono
affatto d’accordo! 
Un vero partenariato sociale, a mio parere, è quan-
do le negoziazioni per gli interessi (trattative sala-
riali) dei lavoratori si svolgono alla pari, a prescin-
dere da un impiego e di conseguenza dalla diretta
dipendenza salariale. L’unico strumento giusto a
questo scopo sono di fatto i sindacati che sono i
soli a essere sufficientemente indipendenti da con-
sentire condizioni alla pari durante le negoziazioni.
I lavoratori invece, che devono affrontare il pro-
prio datore da soli, hanno viceversa la peggio.
Soprattutto quelli che lavorando a tempo pieno e
guadagnano meno di 4000 franchi al mese.

Quando si mettono a confronto due persone e una
di queste deve sbarcare il lunario con meno di
4000 franchi al mese, mentre l’altra intasca dieci o
più volte questa somma non si può che definirla
un’ingiustizia inaudita.

La questione “salario minimo” è quindi da consi-
derarsi chiusa?
Penso di sì anche perché per migliaia di stipendia-
ti che lavorano in rami con salari molto bassi nei
prossimi anni non cambierà assolutamente nulla. Il
mondo dell’economia ha raggiunto il proprio tra-
guardo secondo la solita procedura. In tutti i rami
e settori in cui oggi non esistono CCL, si conti-
nuerà anche in futuro a impedire l’introduzione di
un salario minimo. Questi gruppi respingono sia
regolamentazioni legali sia CCL equi. Altrimenti
nei prossimi tempi verrebbero stipulati numerosi
contratti collettivi nuovi, soprattutto nel settore
dei servizi a cui i contrari tuttavia si oppongono
come al solito con tutte le loro forze, esattamente
come ora è stata sventata l’iniziativa sui salari mini-
mi. Penso che per i prossimi anni non se ne parle-
rà pertanto più.
Peccato che il popolo svizzero - indipendente-
mente dalle sue riflessioni - abbia seguito la pro-
paganda dei contrari e si sia perso questa unica
occasione per l’introduzione di salari minimi.3
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Lavoro, la  d imensione umana del l ’economia 

di Giuseppe Marchese, ACLI nazionali Italia *

L’impressione è che ben poco si stia facendo in
direzione di un reale cambiamento; si avanzano
proposte ma l’impianto generale non cambia: il
volume finanziario eccede sempre di molto il
volume dell’economia reale e non sono ancora a
regime strumenti e regole davvero efficaci per
contrastare l’eventualità di un’altra grande fibrilla-
zione. Eppure, nella nostra società il consumo
assume una dimensione sempre più centrale: per-
fino la povertà è valutata (e percepita) in base alla
capacità di consumare. Il lavoro stesso è stato
ridotto a merce in un mondo di merci. Questo
processo di mercificazione ha contribuito a
segnare il declino dei lavoratori e l’ascesa dei con-
sumatori, facendoci passare dalla società del lavo-

In molti paesi d’Europa l’emergenza lavoro, già seria, è stata
complicata dall’avvento della crisi. Da tempo attendiamo, tra
molte incertezze una vera ripresa, ma per ora sembrano solo
acuirsi gli effetti della crisi sulla nostra società. Tanto a livello
globale quanto a quello nazionale, la situazione si presenta diffi-
cile: lo sviluppo non riparte, i consumi nemmeno, la disoccupa-
zione continua a salire, mettendo a dura prova soprattutto le
giovani generazioni. Ciò vuol dire che i conti si devono fare
innanzitutto con il lavoro che manca, che porta impoverimento
economico e socio-culturale, creando una grave questione
sociale; secondariamente, ma i due aspetti sono correlati, con
un lavoro spesso privo di quelle caratteristiche che lo rendono
“dignitoso”, faticando a garantire soddisfazione, sostentamento
e mobilità. 

ro alla società del consumo, e facendoci precipita-
re nell’individualismo esasperato di oggi.

Un ripensamento dei paradigmi può portare a
soluzioni adeguate ai tempi nuovi. Ci vuole un
cambiamento culturale ancor prima che interven-
ti diretti. Come associazione del Terzo settore a
questa azione siamo chiamati dagli stessi cittadini,
per risvegliare l’attenzione verso un differente
modo di intendere e di praticare l’attività econo-
mica. Si intuisce che dobbiamo tornare a condivi-
dere un progetto collettivo di Paese e di società,
nel quale iscrivere il lavoro quale ambito fonda-
mentale. Dobbiamo insieme gettare le basi per un
nuovo umanesimo del lavoro che si costruisce
attraverso l’impegno della persona e la coopera-
zione di tutti gli attori in gioco: Stato, imprese,
lavoratori, parti sociali, società civile. Serve
soprattutto che la politica (nel senso più alto del
termine) torni ad elaborare una visione, orientan-
do l’attività economica verso il bene comune.
Non a caso questo tema basilare sarà al centro
delle riflessioni anche del prossimo Incontro
nazionale di studi che si svolgerà in settembre a
Cortona dal titolo “Il lavoro non è finito.
Un’economia per un lavoro buono e giusto”,  par-
tendo dal presupposto che il lavoro cementa la
nostra alleanza di cittadini, contribuendo a dise-
gnare un progetto di vita e di Paese.

La vita sociale per l’individuo è qualcosa di essen-
ziale, legato alla sua natura umana. La realtà socia-
le umana è relazionale per essenza. Essa può esse-
re correttamene compresa solo se la si pensa
come relazione. Di conseguenza essa trova le sue
radici non nel produrre profitti, ma nell’eticità.
Nessuno di noi esisterebbe se qualcuno non si
fosse preso cura di noi. La stessa dinamica dello
sviluppo personale e sociale è risposta alle provo-
cazioni che si ricevono dall'esterno. Vi è qui una
certa fondazione etica della vita sociale. In quan-
to sono valori sociali quelli che permettono e
favoriscono le relazioni. È il principio dell’intera-
zione in base al quale un attore sociale produce
sempre qualche cosa di concreto, che costituisce
un riflesso delle sue relazioni con gli altri. 

L’attuale forma dell’attività economica, l’econo-
mia di mercato iperliberista ha creato un paesag-
gio pericoloso segnato dalla crisi: bolle finanzia-
rie, disoccupazione, crisi della distribuzione, crisi
del clima, crisi dell’energia, crisi della fame, crisi* Coordinatore Area Politiche di Cittadinanza
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del consumo, crisi del senso, crisi dei valori, crisi
della democrazia. Tutte queste crisi sono legate
tra di loro e sono riconducibili a una radice comu-
ne: il quadro centrale degli stimoli del nostro
sistema economico, contraddistinto dalla ricerca
del profitto e dalla competizione. Questa motiva-
zione centrale promuove un comportamento
egoista e spietato, distrugge i rapporti umani e
minaccia la pace mentale, sociale, ed ecologica.

L’economia potrebbe invece operare in maniera
umana ed anche più efficiente! In questo senso
parliamo di nuovo modello di sviluppo: un
modello diversamente orientato, sostenibile, che
mette al centro la persona in relazione.
L’economia del bene comune incentiva e premia
le stesse qualità comportamentali e gli stessi valo-
ri che ci portano a rapporti umani ed ecologici
soddisfacenti: fiducia, apprezzamento, coopera-
zione, solidarietà, condivisione. Il sistema del
mercato libero si basa sulla ricerca del guadagno
“senza se e senza ma” e su stimoli che favorisco-
no l’egoismo, l’avidità, l’avarizia, l’invidia, la man-
canza di rispetto e di responsabilità. Non è solo
un difetto estetico ma in un mondo complesso e
multivalente è una catastrofe culturale che ci divi-
de nel profondo e in maniera corrosiva e pervasi-
va come individui e come società, perché i valori
sono le fondamenta dell’umana convivenza. In
base ai valori impostiamo i nostri obiettivi e con
essi ci orientiamo nelle nostre azioni e diamo loro
un senso. Ma se la stella polare della nostra vita
quotidiana indica una direzione (fiducia, coopera-
zione, condivisione) mentre un altro settore della
vita - il mercato iperliberista - indica la direzione
opposta (egoismo, concorrenza, avidità) dentro di

noi, dentro la società il contrasto è stridente.
Occorre un cambio di prospettiva, un ri-orienta-
mento dello sviluppo, trasformandolo in un’idea
che fa della qualità sociale, della sostenibilità
ambientale, della valorizzazione delle risorse
immateriali, della logica bottom-up e partecipati-
va i suoi punti di forza e una risorsa per innovare
radicalmente il modello attuale. Ciò eviterebbe la
corsa dei capitali alla finanziarizzazione sfrenata,
reindirizzandone una parte verso investimenti di
lungo periodo legati a innovative strategie di poli-
tica industriale, con ricadute positive sull’occupa-
zione buona e giusta.3

Incontro di studi delle ACLI 2014

Il lavoro non è finito.
Un’economia per un lavoro 

buono e giusto.

Cortona, 18-20 settembre

Il lavoro è una questione centrale per la nostra
società. Il lavoro è l’humus della nostra coesio-
ne, cementa la nostra alleanza di cittadini.
Ma vi è il rischio che, in un mondo dove l’eco-
nomia finanziaria è sempre più invasiva, il lavo-
ro diventi un mero oggetto per fare profitto.
Per imprimere un cambiamento occorre rico-
minciare dal lavoro, a partire dal senso del lavo-
ro per l’uomo e per la comunità.



10
il dialogo 3/14

La manodopera svizzera è estremamente flessibile e apporta un
importante contributo alle prestazioni del mercato del lavoro e
dell’economia svizzera. Ma parallelamente, i carichi non cessano
di aumentare nel mondo del lavoro; l’aumento della produttività
e il carico del lavoro si aggiungono alla pressione che si esercita
sui lavoratori. Per Travail.Suisse, l’organizzazione mantello dei
lavoratori, è chiaro che l’equilibrio tra lavoro e riposo si dete-
riora sempre di più. I problemi di salute che colpiscono gli inte-
ressati e i costi elevati per la società sono la conseguenza logica
di questo squilibrio.

di Gabriel Fischer *

Un lavoro sempre p iù “squi l ibrato”

Negli ultimi trent’anni il mondo del lavoro ha
conosciuto dei grandi cambiamenti. Pressione del
tempo, carico di lavoro, esecuzione simultanea di
diversi compiti (“multitasking”), interruzioni
incessanti dovute a chiamate telefoniche e ai mes-
saggi di posta elettronica, così come la cancellazio-
ne di frontiere chiare tra lavoro e tempo libero
generano pressione e stress nei lavoratori. Inoltre,
il mercato del lavoro in Svizzera è caratterizzato da
lunghi orari di lavoro, numerose ore supplementa-
ri e da lunghi tragitti casa-lavoro.

Lunghi orari di lavoro e grande impegno dei
lavoratori
La diminuzione degli orari di lavoro è stata a lungo
una delle maggiori rivendicazioni dei sindacati. Si
trattava allora di proteggere la salute dei lavorato-
ri, di migliorare la loro qualità di vita e, durante i
periodi di crescente disoccupazione, di assicurare
la sicurezza d’impiego. In Svizzera, la riduzione
degli orari ha perso di slancio. Dal 1967 il tempo
di lavoro legale per la maggior parte dei lavoratori

si è innalzato a 45 ore settimanali e nulla è cam-
biato in seguito. Le cifre dell’Ufficio federale di
statistica (UST) mostrano che tra il 1990 e il 2009
in Svizzera è stata registrata solo una piccola ridu-
zione di 0.5 ore di lavoro settimanali.
Confrontandoli con l’Europa, gli orari in Svizzera
sono superiori alla media. In uno studio su scala
europea, la media delle ore di lavoro settimanale in
Svizzera nel 2010 (per i posti a tempo pieno) era di
44,3 ore di lavoro settimanale, mentre in Europa
era di 42,5 ore e pure inferiore nei paesi limitrofi
alla Svizzera.
Ai lunghi orari di lavoro che conoscono i salariati
in Svizzera si aggiungono dei tempi di tragitto
casa-lavoro più lunghi della media. Nella media
europea quel tragitto dura 40 minuti, in Svizzera
richiede 10 minuti in più. Dal 2005 il tempo medio
impiegato per recarsi al lavoro è aumentato di
quasi 13 minuti.
Per quanto concerne le ore supplementari effet-
tuate dai lavoratori svizzeri, si constata un aumen-
to crescente (vedi grafico). Nel 2011, ce ne sono
state 219 milioni, che corrisponde a 113’000
impieghi a tempo pieno. L’UST comunica un
aumento delle ore supplementari del 15% pro
capite dal 2002.

Sovraccarico di lavoro e stress costano caro
Orari lunghi, lunghi tragitti casa-lavoro, numerose
ore supplementari, tutti questi fattori si sommano
fino a esercitare un sovraccarico importante, che è
all’origine di stress e problemi di salute nei lavora-

IL LAVORO CHE CAMBIA

* Responsabile della politica economica, Travail.Suisse L’articolo è apparso su “Il Lavoro”, 5.6.2014

Grafico messo a punto da Travail.Suisse. Fonte dei dati: Statistica dell’impiego
UST 2013 & SVOLTA)

Evoluzione delle ore supplementari dal 2005 al 2011 (in milioni di ore)

Continua a pag. 14
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Non è solo il lavoro a essere cambiato negli ulti-
mi anni. È tutta la società ad aver subito impor-
tanti trasformazioni che hanno modificato il
nostro rapporto con la tecnologia, con le infor-
mazioni e con il nostro modo di relazionarci con
gli altri (solo 10 anni fa molte delle operazioni
che oggi facciamo con lo smartphone non ce le
sognavamo neppure) avvicinando mondi ed eco-
nomie che fino a ieri erano solo punti su una
carta. 

di Andrea Bertagni, AITI *

I l  l avoro cambia e la  soc ietà s i  tras forma:
la  formazione deve adeguars i

Non stupisce perciò constatare come oggi siano
proprio gli USA e la Cina il secondo, rispettiva-
mente il terzo, partner commerciale per ordine di
importanza del nostro Paese, così come scoprire
che numerose industrie svizzere non solo hanno
rapporti commerciali diretti con questi Paesi, ma
hanno anche vere e proprie filiali o sedi in quella
che fino a ieri era considerata “l’altra parte del
mondo”. È in questo “nuovo mondo” che opera-
no le aziende e le industrie svizzere che vogliono
ancora concorrere con successo sui mercati inter-
nazionali. 
Un mondo più globale, ma anche più piccolo (a
livello di distanze), più agguerrito e più difficile,
perché il concorrente oggi non è più dall’altra
parte della strada, ma tante volte è un cinese che
non perde tempo, anzi corre, desideroso di ripor-
tare in doppia cifra il Prodotto interno lordo (PIL)
del suo Paese. 
In un mondo così, dove quando va bene il cliente
è cinese o statunitense, quindi ha una cultura com-
pletamente diversa dalla nostra, e quando va male
il concorrente è sempre cinese, ma in questo caso
ha fretta di soffiarti il brevetto o il know-how, quali
strumenti hanno a disposizione le nostre aziende e
le nostre industrie per reggere il colpo? Magari
qualche lettore si stupirà, ma la risposta non può
che essere la formazione. A dirlo non è il sotto-
scritto, ma le statistiche pubbliche a disposizione.
Negli ultimi 10 anni queste statistiche evidenziano
che la quota di profili professionali avanzati richie-
sta dall’economia svizzera è aumentata esponen-
zialmente. Dal 2000 al 2008 l’industria elettronica,
meccanica e metallurgica ticinese - per un attimo
permettetemi di restare in casa - che da sola in
Ticino dà lavoro a circa 16mila persone (un po’
meno della metà della manodopera totale), ha

visto aumentare le posizioni
qualificate e diminuire quelle
con minore formazione, spo-
stando i livelli formativi del
comparto verso competenze
superiori. Un caso? No, assolu-
tamente. 
Un esempio per tutti: Mikron
vende le sue macchine utensili
in tutto il mondo e per fare
una sola, si badi bene, una sola
di queste macchine sono
necessarie le competenze e le
esperienze di almeno 200 pro-
fili professionali differenti.
Come dire, le aziende creano sì valore economico,
ma non possono farlo senza le persone, senza
creare valore sociale, senza formazione. 
E come si ottiene una buona formazione? 
Qui sta il punto. Perché una buona formazione dei
nostri giovani, e non solo, assicura una chances di
successo a chi si forma, ma anche al nostro Paese
e alla nostra economia. Ecco perché una buona
formazione, a mente di chi scrive, non può fare
astrazione già alle scuole medie da materie come
matematica, informatica, scienze naturali, tecnica,
ma anche economia. E visto che stiamo insegnan-
do a dei giovani nati con lo “smartphone in mano”
perché non puntiamo maggiormente su modalità
di insegnamento tecnologiche modellate sulle
nuove modalità di apprendimento dei nativi digita-
li? 
Il nostro Paese, lo sappiamo, ha un modello for-
mativo duale che tutti ci invidiano. Questo signifi-
ca che non sia migliorabile? No, assolutamente,
soprattutto guardando alla sua vicinanza con il
mondo dell’economia, che occorre rinsaldare e
potenziare. 
Un’ultima idea, sempre per l’apprendistato: visto
che il mondo si è rimpicciolito, ma le lingue riman-
gono diverse, perché non si punta con maggiore
decisione sugli scambi di apprendisti tra regioni
per favorire lo studio di un’altra lingua che in molti
casi per i nostri giovani si rivelerebbe una carta
vincente?3

* Associazione Industrie Ticinesi
Collaboratore di Direzione

Andrea Bertagni
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I ritmi di trasformazione della vita moderna e l’avanzamento
della tecnica nella nostra realtà quotidiana possono lasciarci
attoniti e sconcertati.  Pensiamo solo a quanto sono cambiati il
nostro modo di lavorare, la nostra mobilità e la comunicazione
negli ultimi 20 anni, o a quanto è in grado di incidere la medici-
na sul nostro benessere, sull’inizio e sulla fine della nostra vita. I
giovani vivono tutto ciò in modo assai spontaneo e intuitivo, per
loro natura, e pure perché non dispongono di molti termini di
paragone. Al contrario degli adulti che, anche per responsabilità,
non possono sottrarsi a molti interrogativi, soprattutto se geni-
tori e insegnanti. Fra queste domande spiccano quelle sul futuro:
che cosa faranno i giovani domani, che cosa dobbiamo insegnar-
gli affinché siano in grado di affrontare al meglio le sfide che li
aspettano, nel lavoro come nella società? Magari sarebbe anche
utile che non ripetano gli errori fatti da noi e che la storia non
cessa di ricordarci.

di Gianni Ghisla *

Preparare il futuro. Cosa insegnare ai giovani?

Ad ogni buon conto, la domanda sul
che cosa si debba insegnare ai figli,
agli allievi, agli apprendisti e agli stu-
denti è tanto inevitabile quanto gra-
vida di insidie e di rischi, soprattutto
se siamo troppo tentati di rivolgerla
al futuro. Verosimilmente, gli eserci-
zi di futurologia non hanno mai dato
grandi risultati, neanche quelli seri.
Al riguardo del lavoro sono passati
pochi decenni da quando qualcuno
ne prevedeva la fine e qualcun altro

assegnava la stessa sorte alla storia, cercando di
accreditare il mito del paradiso terrestre, ormai
imminente. Le cose, lo sappiamo, sono andate e
vanno diversamente. Lasciamo perciò tranquilla-
mente che fattucchiere e cartomanti si tengano il
loro mestiere e continuino a leggere i fondi del
caffè.
A ben vedere, l’educazione, che la domanda su
quale sapere sia opportuno insegnare alle giovani
generazioni se l’è sempre posta, ha di solito evita-
to di cimentarsi troppo in proiezioni future. Al
contrario, e più modestamente, ha cercato di indi-
care cosa valesse la pena lasciare in eredità alle gio-
vani generazioni e quindi di insegnare quanto di
buono c’è e si possa ragionevolmente considerare
tale. Questa mi pare essere la giusta preoccupazio-
ne e provo pertanto a ragionare su alcune cose da
insegnare ai giovani e per le quali sussiste una

buona probabilità che risultino utili anche in futu-
ro senza costituire fastidiosa zavorra. Lo faccio
senza eccessive pretese, ma con due convinzioni:
da un lato vale la pena tornare su alcune cose
essenziali ed elementari, anche a fronte della cre-
scente complessità del mondo che ci circonda, dal-
l’altro lato occorre lasciare che i giovani facciano le
loro esperienze e si costruiscano la loro esistenza.
Il futuro di fatto appartiene a loro.
La prima cosa ha a che vedere con il rispetto.
Recentemente ho avuto modo di vivere una picco-
la quanto significativa esperienza. Il caso ha volu-
to che, trovandomi di venerdì sera in una pizzeria,
incontrassi degli allievi di fine scuola media, in
occasione di una loro cena di classe, accompagna-
ti da alcuni insegnanti. Ad un certo punto, saranno
state le 21.45, gli allievi hanno chiamato i loro
genitori affinché venissero a prenderli alle 22.00,
come convenuto. E infatti ciò è stato il caso per la
maggior parte di loro. Erano passate le 22.30
quando appare in tutta tranquillità una madre.
Senza scusarsi, né nei confronti del figlio né nei
confronti dell’insegnante, rimasto in attesa, osser-
va: “stava giusto finendo la serie alla televisio-
ne…”. Una vicenda di poco conto, si dirà, come
ne succedono a migliaia tutti i giorni… Eppure
non vi è nulla di più diseducativo di un atteggia-
mento di questo genere che esprime noncuranza
nei confronti del figlio e dell’insegnante e indiffe-
renza nei confronti degli accordi. Un atteggiamen-
to che erode le basi di una virtù fondamentale: il
rispetto per le persone, per le cose, per la parola
data. Fra le cose essenziali da insegnare ai giovani,
vi sono alcuni valori come appunto il rispetto,
insegnabili soprattutto attraverso l’esempio, in
famiglia, a scuola, sul lavoro, nei massmedia... A
chi obietta trattarsi di moralismo un po’ becero
occorre ricordare che laddove vi è rispetto, vi è
convivenza civile, vi è dignità e sicurezza e i singo-
li individui possono trovare la loro strada.
La seconda cosa ha a che vedere con il mestiere.
Abbiamo la fortuna di vivere in Svizzera, un paese
da tempo pacifico e ricco, condizioni che ci ven-
gono invidiate da molti. Condizioni però anche
costruite, sulla qualità del nostro sapere e del
nostro saper fare, così come si manifestano nel-
l’importanza e nella cura attribuita ai mestieri, in
special modo quelli artigianali. Sappiamo che que-
sta è una delle nostre migliori risorse, sappiamo
però anche che in Ticino ai mestieri, non solo

IL LAVORO CHE CAMBIA

* Dr., docente e ricercatore, con particolare attenzione per la
formazione professionale.

Gianni Ghisla

Continua a pag. 14
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fondounimpresa.ch: a sostegno della micro impresa

di Marco Schmidt, responsabile a i. del Servizio DECS-DFE fondounimpresa.ch

Fondounimpresa.ch, andiamo subito al nocciolo della questione, è un  servizio pubblico che in generale si pre-
figge di offrire sostegno all’autoimprenditorialità, target micro impresa, ovvero quella fascia che comprende aziende
con al massimo 10 persone, compreso il titolare, e che costituisce oltre il 90% delle aziende esistenti.

Buona parte dei lettori ha conosciuto, magari in
tempi non recenti, le difficoltà d’avvio di un’attivi-
tà in proprio da parte di un parente o di un cono-
scente; e qualcuno avrà pure sperimentato in prima
persona tale esperienza. La situazione rispetto ad
allora non presenta meno difficoltà, anzi, in specie
per chi intende procedere allo start up con una
microimpresa nei settori artigianali classici o del
terziario minuto (commercio, turismo,…) il quadro
economico, legislativo, di normativa spicciola, ecc.
si è fatto vieppiù complesso. 
Da un profilo istituzionale fondounimpresa.ch è
stato istituito come progetto per un quadriennio
con decisione del Consiglio di Stato del 2009 e suc-
cessivamente stabilizzato come servizio interdipar-
timentale del Dipartimento dell’educazione e del
Dipartimento dell’economia (2012). Il servizio usu-
fruisce del supporto di un team di pilotaggio este-
so (DFP, Camera di commercio, AITI, Centro start
up USI-SUPSI, Ufficio misure attive - DFE,
ECAP, CFP-OCST) al fine di raccogliere sugge-
stioni sensibili ai diversi attori economici, istituzio-
nali e sociali.  
La messa in campo di un progetto e poi di un ser-
vizio a sostegno della micro impresa deriva da
necessità diverse a cui occorre tutt’oggi far fronte
senza indugi. Ci riferiamo in modo specifico alla
ridefinizione del mercato locale a seguito degli
Accordi bilaterali (concorrenza non sempre equa
proveniente da ditte d’oltre confine, si veda in par-
ticolare il capitolo della remunerazione della mano
d’opera) e alla marginalità geopolitica (a sud) e lin-
guistica (a nord), che pone il Cantone Ticino in una
situazione di mercato particolare. Appare pure
importante sostenere l’iniziativa imprenditoriale
nelle regioni periferiche e sono stati allacciati con-
tatti operativi con gli Enti Regionali di Sviluppo e
con diversi comuni. Al fine di favorire una vicinan-
za territoriale il servizio ha aperto due sportelli con
collaboratori a tempo parziale, l’uno al Centro
d’Arti e Mestieri di Bellinzona, l’altro al  Centro
professionale di Trevano Canobbio.
In sintesi il servizio si prefigge 2 obbiettivi primari:  
1) offrire la consulenza breve o il coaching all’avvio

dell’attività in proprio a soggetti domiciliati in
Ticino, in specie per quanto attiene alla fattibili-

tà dell’idea imprenditoriale rispetto alla situazio-
ne di mercato, alla scelta della forma giuridica,
agli aspetti assicurativi, alla calcolazione della
parte finanziaria (business plan); 

2) mettere a disposizione  di un pubblico non uni-
versitario la possibilità di frequentare moduli
brevi  e serali di formazione allo start up (nozio-
ni giuridiche per indipendenti, la parte finanzia-
ria del  piano d’impresa - business plan -, mar-
keting per la microimpresa, introduzione alla
gestione contabile).  

Altri obbiettivi del pro-
getto, più su un piano
culturale a lungo termi-
ne, sono pure attivati: la
formazione di docenti
del settore professionale
alla sensibilizzazione al
lavoro autonomo e l’op-
portunità per i giovani
delle scuole professionali di partecipare a un con-
corso di idee con un progetto imprenditoriale. 
I risultati del servizio sono incoraggianti: basti per
ora dire che dal 2008 s’è assistito a una continua
crescita del servizio e che sono oltre 250 i casi  regi-
strati nell’ultimo anno di consulenza singola o di
coaching (sostegno prolungato) all’avvio di un’atti-
vità in proprio.
L’afflusso di adulti ai corsi serali di gestione azien-
dale appare ben consolidato: oltre 500 gli iscritti dal
2009 ad oggi.  In termini di supporto, il sito
www.fondounimpresa.ch funge da sostegno all’im-
plementazione dell’attività ed è stato visitato sino
ad ora  da innumerevoli navigatori.
In conclusione possiamo affermare che fondou-
nimpresa.ch appare come un servizio innovativo
sul piano svizzero e anche
europeo, proprio poiché
ha rimosso la dicotomia
tra cultura del far impresa,
insegnamento di base nel
settore  professionale,
formazione continua
degli adulti e operatività
concreta nel sostegno
mirato al far impresa. 3

Marco Schmidt
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quelli artigianali, si tende a preferire la formazione accade-
mica. È tempo di invertire questa tendenza! Cogliamo lo
spunto dal detto: “impara l’arte e mettila da parte”.  Il gio-
vane che ha acquisito bene un mestiere, dispone di un capi-
tale inestimabile che gli servirà quando le condizioni della
vita gli imporranno di essere flessibile, di adattarsi e maga-
ri di impararne un altro. 
La terza ed ultima cosa ha a che vedere con lo spirito criti-
co. Un esame di realtà, ancorché limitato, ci porta a con-
statare che viviamo in un’epoca dominata dal conformi-
smo. E dal conformismo, indotto dal mercato, dai mas-
smedia, dalla rete, dal benessere…, dobbiamo aspettarci
molti atteggiamenti che proprio nei giovani non vorremmo
vedere: passività mentale, subordinazione politica e sociale,
scarsa autonomia e iniziativa. Lo spirito critico mi pare tor-
nare ad essere una qualità indispensabile in special modo
nei confronti della tecnica, alla cui hybris che, come ci inse-
gna la tragedia greca, è sinonimo di tracotanza e di preva-
ricazione, sono particolarmente esposti i giovani.
Comportiamoci dunque di conseguenza: insegniamo ai

Per chi volesse approfondire:
Francis Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo.

Milano, Rizzoli, 1992
Ghisla Gianni. Meglio artigiano che disoccupato? Società, econo-

mia e formazione professionale nel futuro del Ticino. Bellinzona,
Casagrande, 2013
Rifkin Jeremy, La fine del lavoro. Il declino della forza lavoro glo-

bale e l’avvento dell'era post-mercato. Milano, Baldini &
Castoldi, 1995
Sennet Richard. Rispetto. La dignità umana in un mondo di dis-

eguali. Bologna, Mulino, 2009
Sennet Richard. L’uomo artigiano. Bologna, Il Mulino, 2008
Sennet Richard. L’uomo flessibile. Bologna, Il Mulino, 2001

Continuazione dalla pag. 12

Continuazione dalla pag. 10

tori. In uno studio della Segreteria di Stato dell’economia
(SECO), l’11% dei salariati dichiara di vedere un legame tra
gli orari pesanti e i loro problemi di salute. 
Lo stress al lavoro non è più solo una manifestazione mar-
ginale, ma un fenomeno largamente diffuso. Circa un terzo
dei salariati in Svizzera si sente stressato spesso o molto
spesso. Si tratta del 30% in più rispetto a 10 anni fa. In
futuro, lo stress diventerà quindi uno dei principali mali del
lavoro. La SUVA, per esempio, parte dal principio che da
qui al 2030 le malattie psichiche e neurologiche aumente-
ranno del 50%. Questo significa soprattutto che il numero
di malattie psichiche causate dal lavoro sorpasserà quello
delle malattie fisiche. Lo stress cronico, e non più l’influen-
za, sarà il responsabile della maggior parte delle assenze dal
lavoro. Per una persona che non può adattarsi alle costri-
zioni di tempo e di produttività è difficile imporsi con suc-

cesso sul mercato del lavoro. La maggior parte delle perso-
ne si adatta apparentemente senza contestare l’affatica-
mento e lo stress, ma alla lunga soffre sempre di più di sin-
tomi morbosi come disturbi del sonno, dolori cronici, pro-
blemi cardiaci e circolatori, burnout. Le conseguenze per
gli interessati e le loro famiglie sono pesanti e lo sono pure
per la società, poiché i costi economici dello stress si eleva-
no a 10 miliardi di franchi all’anno. Lo stress è inoltre un
fattore scatenante di classiche manifestazioni di logora-
mento che contribuiscono al fatto che oggigiorno un terzo
dei lavoratori non lavora fino all’età legale di pensiona-
mento, ma lasciano il percorso del lavoro anticipatamente
per ragioni di salute. Questo problema si porrà con sempre
più intensità, se si considera l’evoluzione demografica, l’in-
vecchiamento dei lavoratori attivi e la mancanza di mano-
dopera che vi è legata.3

giovani ad essere critici, a porsi e a porre domande, a non
dare nulla per scontato.
Rispetto, mestiere, spirito critico: tre cose. Se ben insegna-
te e ben apprese possono essere il capitale con cui le gio-
vani generazioni potranno fare il futuro, nel lavoro e nella
società, nel privato e nel pubblico.3

rilevamento tempestivo che può essere utilizzato dal datore
di lavoro, oltre che dal medico curante o dalle altre assicura-
zioni e che permette a terze persone che ruotano attorno
all’assicurato di attivare l’ufficio AI laddove vi sia un poten-
ziale problema e per prevenire quindi l’invalidità.
A livello svizzero nel 2013 sono state integrate più di 17'500
persone affette da un danno alla salute, grazie all’aiuto al col-
locamento fornito loro dagli uffici AI. In Ticino sono stati
un migliaio i posti di lavoro mantenuti o i nuovi posti di lavo-
ro trovati. Ogni anno le cifre aumentano, a comprova della

Continuazione dalla pag. 15

disponibilità delle aziende, senza le quali il raggiungimento di
questi risultati non è possibile. Gli sforzi che le imprese dedi-
cano in quest’ambito devono essere riconosciuti. Per questo
motivo ogni anno in Ticino l’ufficio AI, in collaborazione
con la Camera di commercio, dell’industria, dell’artigianato e
dei servizi del Cantone Ticino, organizza l’evento “Agiamo
insieme”, durante il quale sono consegnati riconoscimenti ad
alcune aziende che si sono particolarmente distinte nel man-
tenimento del posto di lavoro o nell’assunzione di persone
con problemi di salute. 3



15
il dialogo 3/14

IL LAVORO CHE CAMBIA

C re d e re  n e l l ’ i n t e g r a z i o n e

di Avv. Monica Maestri Crivelli

L’Assicurazione Invalidità, dal 2008, ha cambiato decisamente il proprio volto e ora si affaccia al mondo del lavoro
come ponte di collegamento per offrire ai propri assicurati nuove opportunità di reintegrazione.

L’Assicurazione federale per l’invalidità (AI) ha come princi-
pale obiettivo l’integrazione professionale dei suoi assicurati
e, di riflesso, evitare la loro esclusione definitiva dal mondo
del lavoro. Per raggiungere questo obiettivo l’AI ha subito
due revisioni significative in pochi anni. Nel 2008, nell’ambi-
to della 5a revisione, sono stati introdotti il rilevamento tem-
pestivo, l’intervento tempestivo e le misure di reinserimento.
Nel 2012 la 6a revisione si è concentrata su assicurati già
beneficiari di rendita introducendo una nuova modalità di
revisione del diritto alla rendita finalizzata all’integrazione.
Tutte queste riforme hanno permesso all’AI di essere più
incisiva nella reintegrazione professionale, più vicina alle
richieste del mondo del lavoro ma anche e soprattutto più
efficace nel sostenere assicurati che soffrono di un danno
alla salute. 
I cambiamenti operati dall’AI negli ultimi anni hanno così
portato a modificare sia l’immagine dell’AI che l’efficacia dei
suoi interventi. Ma non solo. Grazie alle competenze acqui-
site, all’esperienza concreta e al contatto continuo con il
mondo del lavoro e le associazioni di settore, i consulenti in
integrazione professionale dell’AI sono diventati partner seri
e riconosciuti affinché il rientro nel mondo del lavoro possa
svolgersi a vantaggio di tutti.

Come capoufficio dell’AI Ticino sono cosciente che il
mondo del lavoro ha aumentato la pressione sui dipendenti
e che questi ultimi sono chiamati a rendere sempre più eco-
nomicamente. Sono tuttavia convinta che è proprio grazie
ad interventi mirati (provvedimenti professionali AI adegua-
ti, flessibili e finalizzati all’integrazione), un dialogo aperto,
sincero e professionale con gli attori dell’economia che si
può riuscire a superare queste difficoltà che sul nascere sem-
brano insormontabili. D’altra parte le cifre legate al mante-
nimento del posto di lavoro – svolto soprattutto durante la
fase di intervento tempestivo – e al collocamento in uno
nuovo sono in continua crescita in Ticino come in tutta la
Svizzera. 
Più concretamente, l’Assicurazione Invalidità dispone di vari
provvedimenti mirati all’integrazione di persone con un
danno alla salute: 
l le misure di intervento tempestivo – effettuate in paral-
lelo all’istruttoria – possono essere attuate già entro un mese
dal deposito della domanda e hanno lo scopo di favorire il
mantenimento del posto di lavoro o una rapida reintegrazio-
ne attraverso misure mirate quali ad esempio l’adeguamento
del posto di lavoro, corsi di formazione o sostegno al collo-
camento. Il vantaggio consiste nell’evitare l’inattività della

persona, in attesa dell’esito della
valutazione dell’ufficio AI.
l I provvedimenti di reinseri-
mento, ideati inizialmente solo
per chi soffre di problemi psi-
chici, sono promossi per coloro
che devono ripristinare una
capacità lavorativa e necessitano
di un percorso di reintegrazione
preparatorio in vista di un pos-
sibile rientro nel mondo del
lavoro. Di principio durano al massimo un anno.
l I provvedimenti professionali, svolti di regola nel libero
mercato del lavoro, prevedono sia la formazione iniziale per
l’ottenimento di un diploma che la riformazione professio-
nale. In determinati casi (ad esempio bassa scolarità o età
lavorativa avanzata) è promossa anche la formazione su
misura, con una durata breve, che favorisce in particolare la
permanenza della persona nel settore lavorativo abituale e
permette di sfruttare al meglio le competenze professionali
già presenti.
L’aiuto al collocamento (che fa parte dei provvedimenti
professionali) si suddivide tra consulenza alla carriera e
incentivi all’assunzione attraverso il lavoro a titolo di prova e
l’assegno per il periodo di introduzione in favore delle azien-
de che assumono gli assicurati con un contratto di lavoro a
tempo indeterminato.
l Mezzi ausiliari: l’AI dispone di una lista di mezzi ausiliari
che può essere fornita dall’AI in relazione con la necessità e
opportunità di una integrazione efficace nel mondo del lavo-
ro. Tali mezzi sono concessi in prestito o in proprietà e sono
forniti in base ad un bisogno accertato di lunga durata. Per
lo svolgimento dell’attività lavorativa, sono interessanti quei
mezzi che permettono l’adattamento del posto di lavoro.

In conclusione, è bene ricordare che è fondamentale inter-
venire il più presto possibile, affinché le misure reintegrative
abbiano maggiore successo e la situazione dei problemi di
saluti si cronicizzi. Pertanto è indispensabile che la domanda
di prestazioni sia inoltrata al più presto, quando la situazione
della persona in difficoltà non è ancora pregiudicata dal pro-
filo lavorativo. Utile in questo senso è la comunicazione di

* capoufficio dell’Assicurazione Invalidità del Canton
Ticino, Istituto delle assicurazioni sociali, Dipartimento
della sanità e della socialità.

Monica Maestri Crivelli

Continua a pag. 14
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La transizione verso forme di lavoro non-standard è andata di pari passo
con la trasformazione del sistema produttivo fordista-taylorista ovvero
verso forme più snelle e meno accentrate, dando luogo a processi di fram-
mentazione ed individualizzazione. 

di Elisa Ferrante, Patronato ACLI Lugano

Questo modello di organizzazione
industriale, dopo aver garantito nel
ventennio successivo alla seconda
guerra mondiale un periodo di forte
espansione economica e benessere
in stretto connubio con lo stato
sociale keynesiano, arrivò al collasso
negli anni settanta. 

La crisi giunse nel momento in cui i
governi e le grandi imprese dei paesi
occidentali si trovarono a fare i conti
con problemi di natura strutturale e
congiunturale. Così come non c’era
stato nella realtà un solo tipo di for-
dismo ma diverse varianti nazionali,
allo stesso modo anche il processo
di ristrutturazione dell’economia
capitalista ha assunto forme diverse.
Comune a tutte le nuove modalità di
organizzazione aziendale era però
l’esigenza di acquistare flessibilità,
per ricombinare velocemente i fatto-
ri produttivi in modo tale da restare
competitivi con mercati in continua
evoluzione.
L’adattamento del lavoro alle nuove
esigenze produttive si cercò invece
agendo sulle diverse forme di flessi-
bilità nell’uso delle risorse umane.
Seguendo le riflessioni teoriche del
sociologo italiano Aris Accornero:
“il post-fordismo sta trasformando
il mondo della produzione. Ciò muta
la qualità del lavoro in modo tale che
i requisiti della prestazione tendono
a migliorare, e mutano i rapporti di
lavoro in modo tale che i termini
della prestazione tendono a peggio-
rare”. 1

La letteratura nel corso dell’ultimo
quindicennio si è a lungo soffermata
sulla trasformazione del lavoro, dei
modelli produttivi e sulle conse-

guenze della diffusione delle occupa-
zioni non standard sulla vita delle
persone e in particolare sulle riper-
cussioni della temporaneità del rap-
porto di lavoro sulle condizioni di
vita, sulla qualità della vita e sulla
capacità di pianificare il futuro.
Quali sono i rischi derivanti da con-
tratti che non offrono garanzie di
continuità nel tempo e nel reddito,
quale diventa la rete delle protezioni
formali e informali a cui il lavorato-
re ricorre per affrontare l’instabilità. 

Le interpretazioni circa i mutamenti
in questione si soffermano su due
elementi in particolare: la libertà e
l’insicurezza. Da un lato i nuovi rap-
porti di lavoro possono offrire delle
opportunità, data la potenziale auto-
nomia per i quali alcuni di essi sono
potenzialmente contraddistinti. 
Tuttavia, da un altro punto di vista,
la diffusione delle occupazioni insta-
bili genera rischi e un senso diffuso
di incertezza.
Gli studi insistono sulla “necessità di
cambiare prospettiva di analisi e
considerare il lavoro come un flusso
invece che come una posizione”.
Inoltre le caratteristiche del contesto
territoriale in cui si muovono i lavo-
ratori risulta avere molta influenza
sulle loro decisioni. Infatti i modelli
economici e di welfare degli stati
hanno una incidenza rilevante sulle
protezioni adeguate a questa trasfor-
mazione e chiaramente sulle conse-
guenze sui lavoratori. Comune tutta-
via puo essere l’individualizzazione
dei rapporti di lavoro. Ovvero, come
sostiene Robert Castel, di “reindivi-
dualizzazione”.2

Mentre in epoca fordista si era veri-

ficato un processo di de-individua-
lizzazione poichè i rapporti di lavoro
venivano ricondotti ad un sistema di
regolazione generale che inquadrava
l’incontro tra datore di lavoro e lavo-
ratore, con la crisi della società sala-
riale si assiste al riemergere di forme
di individualismo.  
Questo soprattutto si traduce in un
processo di individualizzazione dei
rischi. La disoccupazione o l’impos-
sibilità di lavorare per una malattia
tendono a divenire problemi indivi-
duali che devono essere affrontati
senza far ricorso ad adeguati stru-
menti di protezione. Anche a tal
proposito ritorna interessante il con-
fronto con i diversi modelli di welfa-
re state per osservare le strategie che
i lavoratori impiegano e normalmen-
te alle reti formali ed informali della
società. 
Il Patronato ACLI dal canto suo ha
un servizio di informazione e orien-
tamento, consulenza e tutela, sulle
questioni riguardanti il lavoro. E’
rivolto a chi lavora, ma anche a chi
cerca lavoro o non lavora più. Avere
informazioni sui diritti e doveri o sui
servizi al lavoro presenti nel territo-
rio.

Il Patronato ACLI Italia ha costui-
tuito nel 2005 uno sportello lavoro,
all’interno di un più ampio progetto
di attenzione alle trasformazioni del

I l Patronato ACLI attivo nell ’analisi strategica          

PATRONATO

1) Cit. in Accornero, A., Il mondo della
produzione, Il Mulino, Bologna, 2002, p.
331.
2) Cfr. R. Castel, L’insicurezza sociale. Che
significa essere protetti? Einaudi, Torino,
2004. Mentre in epoca fordista si era
verificato un processo di de-individua-
lizzazione poiché i rapporti di lavoro
venivano ricondotti ad un sistema di
regolazione generale che inquadrava
l’incontro tra datore di lavoro e lavora-
tore, con la crisi della società salariale si
assiste al riemergere di forme di indivi-
dualismo.  
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            delle trasformazioni del lavoro

PATRONATO

Cosa devo pagare per la  casa di  proprietà in  Ita l ia?

P e r c h é  p e r c h é

Cari del Patronato Acli, 
ci risiamo... e quest’anno cosa succede con le tasse sulla
casa di proprietà in Italia per i residenti all’estero?

Anna e Mino
.

Carissimi,

nata con la legge finanziaria del 2013, la IUC, Imposta

unica comunale è costituita da Imu, Tasi e Tari. In realtà

la IUC non è un tributo unico ma solo una sigla per rag-

gruppare i tre diversi tributi. Le abitazioni principali

pagheranno la Tasi, sui servizi indivisibili dei Comuni

(quali ad esempio l’illuminazione e la manutenzione delle

strade) e la Tari sulla raccolta rifiuti (un tempo Tarsu o

Tares). Viceversa, tutti gli altri immobili diversi dall’abita-

zione principale, vedi le seconde case vuote o locate, i negozi,

gli uffici, i capannoni, gli alberghi, i terreni, saranno sogget-

ti a tutte e tre le componenti della Iuc. 

Altro argomento sono le scadenze che ci hanno fatto trepi-

dare fino a questo punto e pertanto, secondo quanto disposto

dal Dl Salva Roma-tersono i comuni che stabiliscono le sca-

denze e parrebbe che l’acconto Tasi sia fissato entro il 16

giugno, a patto chele aliquote siano state deliberate entro il

23 maggio e pubblicate entro il 31 sul sito del Dipartimento

delle Finanze. In assenza quindi della delibera, va dato per

certo che le abitazioni principali pagheranno la Tasi in

un’unica soluzione direttamente a saldo, entro il 16 dicem-

bre, mentre le seconde abitazioni, e tutti gli altri immobili

non prima casa, posticiperanno il pagamento dell’acconto da

giugno a settembre oppure a ottobre, stando alle ultime deci-

sioni governative, andando poi a saldo entro dicembre.

Riteniamo tuttavia che vada fatta attenzione e consigliamo

ai proprietari di verificare presso i nostri uffici le incomben-

ze fiscali comune per comune.

Cordialmente

Elisa Ferrante 

Patronato Acli Lugano

mondo del lavoro, forte di un’espe-
rienza di oltre sessant’anni maturata
nel campo previdenziale e nella tute-
la dei diritti e della salute nei luoghi
di lavoro. 
Chi lavora oggi ha bisogno di
costruire e ricostruire la propria
“occupabilità” e il proprio percorso

lavorativo insieme al proprio futuro
previdenziale. 
Negli altri stati, in primo luogo parlo
per la Svizzera, gli uffici di Patronato
si adoperano per offrire adeguati
informazioni e supporti ai lavoratori
in una logica di tutela globale della
persona e della propria famiglia

appunto sul piano lavoro, previden-
ziale e fiscale poiché sinergiche al
benessere e all’integrità della perso-
na.3
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Un’ingegnosa idea che ha da subito
suscitato un grande interesse intorno
a sé, per la grande soddisfazione di
coloro che hanno contribuito e che
continuano ad adoperarsi per la sua
realizzazione. E per quella dei main
sponsor che hanno aderito al finan-
ziamento del progetto. Tra questi
figura ENAIP, sempre in prima linea
quando si tratta di attività incentrate
sulla comunicazione, la crescita pro-
fessionale e l’apprendimento. 
Dell’iniziativa si è parlato persino a
Berna quando, il 20 maggio scorso, in
occasione della visita del capo dello
stato Giorgio Napolitano, è stata pre-
sentata come una delle attività più
interessanti sviluppate dai giovani
talenti italiani in Svizzera.
I primi due Apero& hanno avuto
luogo nella città di Basilea. L’evento
ha attratto persino l’interesse della
RTSI, che in occasione del debutto
ad inizio aprile ha girato, montato e
caricato sulla piattaforma
www.tvsvizzera.it un servizio dedica-
to (“Cervelli italiani in fuga”). Tra gli
ospiti di prestigio, niente poco di
meno che l’Ambasciatore Cosimo
Risi e il Console Maria Pia Calisti. 
In entrambe le occasioni l’incontro si
è aperto con un seminario, con gli
invitati che hanno avuto l’opportuni-
tà di assistere ad interessanti nozioni
su temi di grande impatto quali la
nanotecnologia e le strategie decisio-
nali. 
In un mondo del lavoro sempre più
improntato sull’uso della rete per
allargare i propri orizzonti, Apero&
rappresenta un mezzo davvero ideale

per coloro i quali, al netto di profili
professionali, età, origini ed interessi
differenti, desiderino estendere le
proprie conoscenze, aggiornarsi,
entrare in contatto con persone, real-
tà e preparazioni che spesso possono
rivelarsi complementari con le pro-
prie. Il tutto in un contesto ideale per
stimolare l’interscambio, la crescita,
dove l’inglese è stato quasi inevitabil-
mente eletto lingua franca e l’utilizzo

Apero&:  fare network con un brindisi 
Cos’hanno in comune uno scienziato, un esperto in finanza, uno specialista in energia, un ricer-
catore farmacologico ed un cocktail? Apparentemente poco. Ma se li si fa convergere, riunire, li
si mescola un po’e si offre loro una location accogliente il risultato può essere davvero strabi-
liante. È quello che hanno pensato Barbara Sorce, Silvio Riva ed Antonio Putrino, che prenden-
do alla lettera lo slogan “work hard, play harder”, hanno deciso di dar vita ad una piattaforma di
networking tanto efficiente quanto innovativa. L’iniziativa ha immediatamente offerto i risultati
sperati, riuscendo a stimolare l’interesse di una moltitudine di esperti e professionisti, con matri-
ci formative diverse, ma accomunati da interessi ed ambizioni simili. Ed ecco nascere Apero&.

di Fabio Urbisaglia

di network game scelto per agevolare
ulteriormente il contatto tra le perso-
ne.  
Per mantenersi aggiornati in merito al
programma, poter visionare le foto,
venire a conoscenza in anticipo del
tema portante dell’evento successivo,
basta visitare il sito intenet www.ape-
roand.com oppure cercare l’evento
su Facebook.3

Berna, 20 maggio,
in occasione della
visita del
Presidente della
Repubblica Giorgio
Napolitano (al cen-
tro) che ha alla sua
destra l’ambascia-
tore Cosimo Risi.
Barbara Sorce (a
sinistra), Antonio
Putrino (a sinistra
di Napolitano) e
Silvio Riva (accanto
ad Antonio) sono i
tre ideatori di
Apero&.

In questa immagine
(sempre riferita

alla visita del
Presidente

Napolitano a
Berna), figurano

inoltre, la  Ministra
degli Affari esteri

del Governo Renzi,
Federica Mogherini

(seconda da sini-
stra) e la Console

di Basilea, Maria Pia
Calisti (terza da

sinistra).
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Convegno a Lenzburg sulla dottrina sociale
della Chiesa con Giovanni Bianchi

di Gaetano Vecchio

Domenica 18 maggio, al Circolo
ACLI presso il Centro Parrocchiale
di Lenzburg si è svolto il Convegno
di studi organizzato dalle ACLI
Argovia per tutti i propri quadri
dirigenti.

Tema del Convegno era la Dottrina
Sociale della Chiesa a partire dall’enci-
clica “Rerum Novarum” (1891) di
Papa Leone XIII fino all’enciclica
“Caritas in Veritate” (2009) di
Benedetto XVI. Per l’occasione è
stato invitato un relatore d’eccezione:
Giovanni Bianchi, fra l’altro anche
presidente delle ACLI italiane dal
1987 al 1994. 
Il tema del Convegno è stato scelto
per evidenziare come la storia delle
ACLI - e non può essere diversamen-
te – sia strettamente intrecciata con la
storia del movimento dei lavoratori
cattolici e porti chiari i segni della
Dottrina Sociale della Chiesa, la cui
pietra miliare è sicuramente l’enciclica
“Rerum Novarum” che, promulgata
il 15 maggio di ben 123 anni fa, è
ancora oggi molto nitida e di straordi-
naria attualità. La storia delle ACLI in
Italia e all’estero, inoltre, è paragona-
bile ad un viaggio non certamente
facile ma che, grazie alla bussola della
Parola di Dio e della Dottrina Sociale
della Chiesa, nonché all’ancoraggio
alle nostre tre storiche fedeltà - ai
lavoratori, alla democrazia e alla
Chiesa - ha consentito a tutto il
Movimento di attraversare tempi dif-
ficili, di resistere alle avversità e di
gioire quando la missione associativa
è riuscita a realizzare le attese, le
domande e i sogni dei propri soci. Ed
è su questa scia che si colloca  l’espe-
rienza delle ACLI dentro e fuori i
confini italiani. Un’esperienza centra-
ta in particolare sull’assistenza e sulla
formazione, avendo come fine la

dignità delle persone,  il rispetto per la
natura e, soprattutto, la solidarietà e il
bene comune. 
Dopo un breve saluto da parte del
presidente delle ACLI Argovia,
Giuseppe Rondinelli, Giovanni
Bianchi ha iniziato con la prima delle
due relazioni in programma. I presen-
ti hanno poi partecipato alla celebra-
zione eucaristica presieduta dal mis-
sionario locale Don Bruno Danelon,
concelebrante anche il neo missiona-
rio di Wohlen Don Luigi Talarico.

Anche qui Giovanni Bianchi ha avuto
l’onore di presentare una propria
riflessione sulle letture proposte dalla
liturgia della quinta domenica di
Pasqua. 
Dopo il pranzo è seguita la seconda
relazione che seguita dai presenti con
altrettanta attenzione per la lucidità e i
preziosi e interessanti ricordi persona-
li di Giovanni Bianchi che ha incanta-
to tutti. Sul prossimo numero di que-
sta rivista presenteremo un’ampia sin-
tesi di tutta la relazione.3

Il relatore Giovanni Bianchi al tavolo con il presente delle Acli Argovia, Giuseppe
Rondinelli (foto in alto); qui sopra durante l’Inno delle Acli.
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Segni di speranza nel mondo contemporaneo

di Daniele Lupelli

Lo scorso 7 giugno nella cornice della sala parrocchiale “Angolo d’incontro”
di Giubiasco, il professor Giorgio Campanini, docente di Storia delle dottri-
ne politiche all’Università di Parma e di dottrina sociale della Chiesa alla
Facoltà di Teologia di Lugano, ha tenuto un’interessante e vivace relazione sul
significato e sulle manifestazioni della speranza nel mondo contemporaneo.
Il tema, assai vasto da sviscerare in un unico incontro, è stato suddiviso in tre
punti di riflessione: l’invito, i segnali e i luoghi della speranza.

La difficile congiuntura economica
attuale e il dilagante relativismo etico
stanno incrementando in Occidente
l’area del pessimismo riguardo al
futuro. A questo pessimismo “socio-
logico” fa da contraltare un ottimi-
smo “teologico”, basato sulla consa-
pevolezza che Dio non abbandona
mai l’uomo e lo porterà alla salvezza.
Già Giovanni XXIII, nel Concilio
Vaticano II sottolineava il dovere dei
credenti di guardare con ottimismo al
corso della storia: la costituzione con-
ciliare “Gaudium et Spes”, va nella
direzione di apertura al futuro.
Questo invito alla speranza è stato in
parte disatteso dalla Chiesa post-con-
ciliare, minacciata da una radicale
secolarizzazione, che l’ha portata ad
assumere un “atteggiamento chiuso e
difensivo piuttosto che aperto e pro-
positivo”.

L’avvento di Papa Francesco ha per-
messo alla Chiesa di voltare pagina.
Nell’esortazione apostolica “Evange-
lii gaudium” (2013), Francesco pone
l’accento sulla centralità del Vangelo e
sulla necessaria riforma della stessa
Chiesa per “riportare la speranza al
centro della storia”. Vi è un “dovere
alla speranza” per il cristiano, affinché
la Chiesa chiusa in se stessa possa
aprirsi al mondo e portare avanti un
messaggio evangelizzatore.  
Francesco, a tal proposito, individua
quattro specifici “luoghi della speran-
za”: l’economia, la politica, la famiglia
e il mondo femminile.
Il Papa denuncia una “economia del-
l’esclusione” che porta a una “esclu-
sione sociale dei poveri” e auspica un
diverso uso delle risorse e una nuova

classe dirigente più attenta all’inclusio-
ne sociale delle classi svantaggiate.
Anche la famiglia, messa in crisi da
una fragilità dei legami, deve riscoprire
il valore dell’impegno e della vita, con
una logica di dono e non di scambio. 
Riguardo la questione femminile,
Francesco ricorda come sia necessaria
una maggiore presenza femminile
nella Chiesa e nella società, ricono-
scendo il ruolo indispensabile della
donna, anche per la “speciale atten-
zione femminile verso gli altri”.

Ma quali sono i segnali di speranza nel
mondo contemporaneo?
Nonostante la presenza di società
conflittuali in varie parti del mondo,
un primo segno di speranza
Francesco lo individua nei diritti
umani, che seppur ancora frequente-
mente violati in molti paesi, sono pub-
blicamente riconosciuti e le violazioni
condannate e ritenute inaccettabili.
Un secondo ambito è la violenza in
generale e la guerre nello specifico.
Pur persistendo ancora molte situa-
zioni di guerra e guerriglia, vi sono
molte parti del mondo dove la guerra
è solo un ricordo: ci sono molte meno
guerre rispetto al passato e esse non
sono più giustificate agli occhi di

uomini e donne comuni.
Anche la riduzione della povertà è un
segnale di speranza: la povertà nel
mondo si è complessivamente ridotta;
zone come l’India, la Cina e l’America
Latina vivono in condizioni decisa-
mente migliori rispetto a un recente
passato. La povertà non è, pertanto,
inevitabile, ma si può e si deve circo-
scrivere il più possibile.
Il tema del lavoro è il “luogo” in cui la
speranza si è meglio esplicata e realiz-
zata, se si pensa a come sono cambia-
te le condizioni di lavoro negli anni,
nella direzione di una “umanizzazione
del lavoro”. Bisogna però ancora
migliorare, porre l’accento sulla quali-
tà del lavoro, sulla sua dignità, che non
sono meno importanti dell’ammonta-
re della retribuzione e della quantità
dei beni prodotti. 
In tal senso, anche dalla politica giun-
gono timidi segnali di speranza: l’a-
cuirsi della crisi sta facendo emergere
un nuovo realismo; vi è all’orizzonte
una nuova classe politica che deve
saper “accettare il passaggio dalla
logica della quantità alla logica della
qualità della vita”.
Un “segnale di speranza” è rappresen-
tato dalla difesa e dalla promozione
della vita, la cui tutela non è più solo
una scelta individuale ma una respon-
sabilità sociale;  altro “luogo della spe-
ranza” è infine ancora la famiglia, fon-
data sul matrimonio fra uomo o
donna che, nonostante tutto, è ancora
salda e radicata dall’amore che padri e
madri hanno verso i loro figli. 
Il professor Campanini conclude la
sua relazione mettendo in evidenza
come la speranza  sia una virtù, una
“grazia” e dunque un dono. Essa ha
pertanto una dimensione “teologale e
antropologica”.
Al termine ha risposto alle molte
domande e curiosità provenienti dal
pubblico presente, che ha potuto così
recuperare una maggiore fiducia e una
più sicura consapevolezza circa le
manifestazioni della speranza.3

Il prof. Giorgio Campanini a Giubiasco
durante la sua conferenza.
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“Oggi si può dire che le ACLI hanno
tutelato i diritti di tutti i lavoratori,
lavorando e collaborando intensa-
mente con le autorità italiane e sviz-
zere”. Con quest’affermazione
Antonio Mighali, Presidente
Intercantonale ACLI della Svizzera
Centro Orientale e per tanti anni
Presidente del Circolo, ha aperto uffi-
cialmente i festeggiamenti. Dopo il
breve saluto del Presidente Giancarlo
Bavero, Mighali ha ripreso la regia
della serata. “Esattamente il 12 ago-
sto del 1962 su interessamento del
missionario Don Francesco Seiler
nasceva l’associazione autonoma
ACLI con gli stessi principi e scopi
delle ACLI italiane. Nel 1964 aderì
ufficialmente alle ACLI Nazionali ita-
liane”. 

Nel corso degli anni il Circolo è stato
condotto da 9 presidenti: Franco
Mario, Barilli Mario, Mandarino
Carlo, Martini Felice, Grezza
Giuseppe, Cordella Giuseppe,
Barberi Adriano, Mighali Antonio e
l’attuale presidente Giancarlo Bavaro
(nella foto qui sopra). Oggi il Circolo

conta 70 soci, un bellissimo locale
con bar-ristorante , un ufficio per i
servizi sociali del Patronato ACLI e la
sede del Corrispondente Consolare. 
Elencando le tante attività svolte dal
Circolo, Mighali ha concluso dicendo
che avere raggiunto il 50° di esistenza
non significa “essere arrivati al tra-
guardo, bensì  aver superato un’im-
portante tappa”. 

In tanti hanno portato il saluto e tra
questi Luciano Alban, vicepresidente
delle ACLI nazionali, che ha letto il
messaggio da parte del presidente
Franco Plutino, il presidente della
Kirchengemeinde di Weinfelden,
Marcus Maier, il presidente della
Stiftung San Francesco Beat Curau e
il missionario locale Don Saverio.
Inoltre: il presidente del  Comites di
San Gallo, Sergio Giacinti, e il segre-
tario del CGE, nonché segretario del
PD in Svizzera, Michele Schiavone.
Era presente l’intera Presidenza
Intercantonale e diversi presidenti di
Circolo. Hanno allietato la bella sera-
ta Simone e Riccardo di Gioventù
Aclista.3

Weinfelden: 50° del Circolo
Cinquant’anni fa nella ridente cittadina di Weinfelden veniva fondato il
Circolo ACLI. L’anniversario è stato festeggiato sabato 24 maggio presso il
Pfarreinzentrum.

di Salvatore Dugo

Nel corso dell’ultima assemblea
generale, i soci del Circolo di
Lucerna hanno eletto il nuovo con-
siglio direttivo. 
Il rinnovo delle cariche del Circolo
si è concluso con la riunione di
insediamento del nuovo Consiglio.
che ha proceduto al rinnovo della
presidenza. Il nuovo presidente è
Ippazio Calabrese e il vice presiden-
te Donato Saturnino. I Consiglieri
eletti sono: Giuseppe Carrubba,
Angelo Farina, Nicola Colatrella,
Franca Moncelsi per il Coordina-
mento Donne.
“Sono molto contento di essere
stato eletto Presidente del Circolo
per i prossimi quattro anni - ha
commentato il neo eletto presiden-
te ringraziando i presenti - segno
concreto di apprezzamento del mio
operato e di fiducia nei miei con-
fronti. Negli ultimi anni abbiamo
lavorato ma c’è ancora molto da
fare soprattutto in tema di collabo-
razione con le altre associazioni
locali”.
Al nuovo Consiglio i migliori auguri
di buon lavoro.

ACLI Lucerna
Nuovo Consiglio di Circolo

L u c e r n a

Conferenza 
sulle Casse malati 
sabato 6 settembre, alle 18
Centro Papa Giovanni
Emmenbrücke

Si parlerà di Cassa malati unica e
delle nuove prestazioni introdotte
nell’assicurazione di base con due
relatori: 
- Konstantin Beck, dell’Università
di Zurigo
- Ippazio Calabrese, FHNW/ZH,
CAS, Diritto sulle assicurazioni
sociali.
Seguirà un “imbiss” preparato dal
gruppo “Antichi sapori”.
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1° Maggio con le ACLI Argovia...

di Giuseppe Rondinelli, presidente ACLI Argovia

Come consuetudine da alcuni anni, le ACLI cantonali d’Argovia in collabora-
zione con Travail.Suisse e il sindacato Syna Argovia si ritrovano presso il
Circolo ACLI di Wohlen per la Festa del Lavoro del Primo maggio. 

Quest’anno la manifestazione è cadu-
ta a poche settimane dal voto popola-
re sul salario minimo e quindi i discor-
si commemorativi si sono sovente
concentrati su questo tema. Hanno
partecipato svariate autorità e rappre-
sentanti delle ACLI nazionali e canto-
nali e un pubblico numeroso. 
Sono intervenuti: Giuseppe Rondinel-
li, presidente cantonale ACLI Argovia

(nella foto),
A n d r é
R o t z e t t e r ,
presidente di
Travail.Suisse
Argovia, Niki
R ü t m a n n ,
p r e s i d e n t e
Syna Regione
Argovia e

don Luigi Talarico, nuovo missionario
della Missione Cattolica Italiana
Wohlen-Mellingen.
I vari interventi della manifestazione
sono stati introdotti da Giuseppe
Rondinelli il quale ha voluto in parti-
colare lanciare un appello alle organiz-
zazioni interessate affinché venga

avviata una campagna di sensibilizza-
zione nei confronti dei giovani italiani
di seconda o terza generazione per sti-
molarli a impegnarsi maggiormente
nella vita politica della realtà svizzera
in cui vivono. Sarebbe opportuno, ha
sottolineato, che per le prossime ele-
zioni cantonali il movimento aclista, in
collaborazione con Travail.Suisse,
possa proporre dei giovani di origine
italiana da mettere in lizza per le cari-
che politiche a disposizione. 
La serata é stata allietata dal Coro
Italiano Teufenthal. 
Un grazie particolare va ai cuochi del
Circolo ACLI di Wohlen che hanno
preparato per i convenuti un gustoso
piatto di pasta all’italiana con il quale si
è conclusa la manifestazione.3

.... e Festa del lavoro a Uster
La Festa dei lavoratori a Uster ha visto
come relatore principale il presidente
del locale Circolo ACLI, Salvatore
Dugo, che ha rammentato l’importan-
za della partecipazione, a tutti i livelli
ma soprattutto a livello politico. “La
partecipazione - ha detto - aiuta la
comprensione e la conoscenza degli
altri ed è l’anima della democrazia”.
La manifestazione ha avuta ampia eco
nella stampa locale di Uster e
Wetzikon. Qui a lato la pagina dedica-
ta all’evento con i relatori della gior-
nata: il primo da sinistra è Slavatore
Dugo.

ACLI Romandia
Teatro a Losanna

di Costanzo Veltro

Il 29 marzo scorso nella “Grande
Salle des Spectacles” di Epalinges
(Losanna) la compagnia teatrale La
Nuova Generazione di Basilea ha
accolto l’invito delle ACLI intercanto-
nali della Romandia e ha presentato la
sua ultima replica stagionale della
commedia “Almeno per un giorno” di
Luciano Medusa. Una commedia
divertente che gli attori in scena
hanno magistralmente interpretato di
fronte al folto pubblico aclista che
non ha voluto mancare all’evento.
Circa 125 persone hanno infatti segui-
to con molto interesse la storia della
commedia che ha messo tutti in alle-
gria. La commedia è stata interpretata
con brio e professionalità alla presen-
za del Console Generale d’Italia,
Andrea Bertozzi, e , tra gli altri, i pre-
sidenti dei circoli di Friborgo e
Renens. Il presidente del Circolo di
Ginevra si era scusato.  
Le ACLI ancora una volta hanno
mantenuto l’impegno di offrire alla
comunità italiana della zona serate sia
culturali sia informative. Grazie a tutti
per l’ottima organizzazione e per la
partecipazione.3

www.acli.ch
News, eventi ed attività 

sul sito internet 

delle ACLI della Svizzera
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Carciofi impanati
Ingredienti per 4 persone:
20 carciofi piccoli di fine stagione (quelli che di regola si conservano sott’olio), 80 g di
farina tipo 00, 2 uova, olio extravergine di oliva, sale.

Come procedere: 
- mondare i carciofi privandoli delle foglie esterne più dure - che serviranno per la decorazione - delle punte e del-
l’eventuale fieno; lavarli e tagliare i cuori a spicchi e i gambi a tocchetti; 
- scaldare l’olio extravergine in una capiente padella antiaderente;
- in una ciotola sgusciare le uova e sbatterle leggermente con un pizzico di sale;
- passare i carciofi nella farina, quindi immergerli velocemente nell’uovo sbattuto e friggerli, pochi per volta, nell’o-
lio ben caldo, rigirandoli con due palette durante la cottura in modo che assumano una doratura uniforme. 
- A mano a mano che saranno pronti, scolare i carciofi prelevandoli con un mestolo forato e adagiarli su carta assor-
bente da cucina per togliere l’unto in eccesso.  
- Trasferire i carciofi fritti ben caldi su un piatto da portata, decorare con le foglie tenute da parte e servire.

Consigli in cucina
- Quando devi infarinare qualsiasi tipo di alimento, mettilo in un sacchetto con la farina e scuoti il tutto. La
farina si stenderà in modo uniforme.  
- Un modo semplice per eliminare i cattivi odori: dopo aver pulito il forno, cuocere alcune bucce d’arancia a 180°.  

S a l e  e  p e p e  ( q u a n t o  b a s t a )
a cura di Giovanni Poete

VITA DELLE ACLI

G i n e v r a

Gita a Gruyère 
col Circolo ACLI
domenica 22 giugno

Per informazioni e iscrizioni 
rivolgersi al Circolo.

R e n e n s
Picnic al Circolo 
domenica 29 giugno

Grigliata 
sabato 5 luglio

Per informazioni e iscrizioni 
rivolgersi al Circolo.

Lucerna, tra una paella e l’altra

di Ippazio Calabrese

Soci e simpatizzanti del circolo ACLI
di Lucerna hanno potuto fare il bis e
il tris della paella cucinata dallo staff

“ A n t i c h i
Sapori” sulla
base ad una
ricetta origina-
le. Un piatto
che, per gusto
e freschezza,

ha condotto i commensali per qual-
che minuto in riva al mare... 
Beh, non chiedetemi la ricetta ma se
volete provare, venite a trovarci ogni
seconda domenica del mese. Lo staff
“Antichi Sapori” vizierà anche voi
con buone ricette genuine, fatte vera-
mente secondo gli antichi riti. 
Ogni volta un menu diverso e se
avete desideri particolari, non esitate

a contattarci (acli.lucerna@blue-
win.ch), lo staff  saprà come accon-
tentarvi dall’antipasto al dessert, il
vino lo scegliete voi e per digerire
una bella passeggiata nella città di
Lucerna (se volete vi faremo anche
da guida). 
In quella domenica due dei nostri

fedeli simpatizzanti, Carmela e
Francesco, hanno festeggiato il loro
45° anniversario di matrimonio. A
loro auguriamo tanta felicità, gioia e
salute nel lungo viaggio che è la
vita.3



Siamo persone normali. Siamo persone normali. 
Insieme a voi facciamo cose specialiInsieme a voi facciamo cose speciali

Le idee sono Le idee sono 
importanti per fare importanti per fare 
di più e meglio: di più e meglio: 

- per crescere - per crescere 
e formarci insieme e formarci insieme 

- per coinvolgere - per coinvolgere 
e sensibilizzare e sensibilizzare 
alla democrazia alla democrazia 
partecipatapartecipata

- per impegnarci - per impegnarci 
a sostegno dei a sostegno dei 
bisogni della gente.bisogni della gente.

Ci impegniamo Ci impegniamo 
contro le nuovecontro le nuove
povertà, povertà, 
l'emarginazione l'emarginazione 
e la discriminazione.e la discriminazione.

Dai forza alle idee. Iscriviti anche tu alle ACLI.Dai forza alle idee. Iscriviti anche tu alle ACLI.

Presso il Circolo o il Patronato più vicino a te! Presso il Circolo o il Patronato più vicino a te! 

Per informazioni chiama lo 091 921 47 94 Per informazioni chiama lo 091 921 47 94 
o scrivi a: segreteria@acli.cho scrivi a: segreteria@acli.ch

acli.ch
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6982 Agno

Ritorni a:
Il Dialogo ACLI
Contrada Nuova 1 - 6982 Agno


